
Conti correnti riferibili a dirigenti del
Monte dei Paschi sarebbero stati aper-
ti presso lo Ior, l’istituto opere religio-
se che è il braccio finanziario della fi-
nanza vaticana e cattolica. La scoper-
ta, indiscrezioni che si rincorrono da
giorni e mai smentite, potrebbe aprire
scenari nuovi nelle indagini dei pm An-
tonino Nastasi, Aldo Natalini e Giusep-
pe Grosso e affidate al Nucleo valuta-
rio della Guardia di Finanza.

Lo Ior, il forziere più inviolato
dall’autorità giudiziaria e impermeabi-
le alle rogatorie, custodisce circa 44 mi-
la conti correnti a disposizione di eccle-
siasti, dipendenti del Vaticano ma an-
che enti privati e privilegiati. Niente di
male, quindi, se i massimi dirigenti
dell’istituto senese avessero scelto di
custodire qualche ricchezza privata
all’interno delle mure vaticane.

La cosa cambierebbe se i flussi di da-
naro ricostruiti dall’Uif (Financial intel-
ligence unit) della Banca d’Italia indi-
cassero che in quei conti sono finiti gua-
dagni di operazioni finanziarie estero
su estero e che hanno riguardato an-
che gli ultimi anni di vita di Rocca Sa-
limbeni, quelli oggetto dell’inchiesta
della procura di Siena. Che sono, so-
prattutto, quelli dell’acquisto di banca
Antonveneta (2007-2008) per un im-
pegno totale, comprensivo di accolla-
mento dei debiti della banca padovana,
di 17 miliardi. Una cifra enorme che ha
dissanguato i forzieri di Rocca Salimbe-
ni, da sempre, cioè da cinque secoli, tra
i più liquidi nel sistema creditizio italia-
no. Una voragine da cui i dirigenti
dell’istituto, all’insaputa e comunque
raggirando - ipotizzano sin qui le inda-
gini - i soci e le disposizioni degli organi-
smi di controllo hanno cercato di usci-
re cominciando a scommettere e specu-
lare su una serie di titoli tossici (Alexan-
dria e Santorini) che rischiano di espor-
re la banca per ulteriori 700 milioni di
euro. «Fuori legge» anche il prestito ob-
bligazionario da un miliardo di euro
(l’ormai famoso bond Fresh) che la
banca ha sottoscritto per acquistare

Antonveneta limitando l’aumento di
capitale a cinque miliardi in modo da
tenere la Fondazione al 50,6% nella
proprietà di Mps.

L’inchiesta è tortuosa. Si sviluppa in
tre diversi fascicoli (l’ultimo riguarda il
rastrellamento di azioni Bnl nel 2005)
e sta per affrontare una settimana deci-
siva in cui saranno sentiti, con tanto di
inviti a comparire, la decina di indagati
per associazione a delinquere finalizza-
ta a truffa, aggiotaggio, falso in bilan-
cio, turbativa di mercato e omessa co-
municazione agli organismi di vigilan-
za. Domani si dovrebbe esaurire la li-
sta dei testimoni. Manca all’appello An-
tonio Rizzo, l’ex dirigente Dresder
bank che a verbale davanti ai magistra-
ti milanesi (in un’inchiesta collegata)
ha parlato della «banda del 5 per cen-
to» facendo i nomi di Gianluca Baldas-
sarri, dal 2001 al 2011 capo dell’Area
Finanza di Mps, e del suo vice a Londra
Matteo Pontone. Tra i testimoni sono

stati sentiti anche Anna Maria Taranto-
la, ex capo della Vigilanza di Banca
d’Italia. Nei giorni scorsi Gabriello
Mancini, presidente della Fondazione
Montepaschi, destinatario di una per-
quisizione (ma non indagato) a maggio
scorso.

Per cinque ore i pm hanno sentito
anche Luigi Gotti Tedeschi, ex presi-
dente dello Ior fino a maggio 2012 e da
sempre responsabile per l’Italia del
Banco di Santander presieduto dal po-
tentissimo Emiliano Botin. In quelle
ore a tu per tu con i magistrati e gli
investigatori del Valutario della Finan-
za Gotti Tedeschi è stato interpellato a
lungo anche sui suoi rapporti con Giu-
seppe Mussari e Gianluca Baldassarri.
Il verbale è stato secretato. E se Gotti
Tedeschi ha ribadito di non aver avuto
un ruolo operativo di primo piano nel-
la triangolazione Santander-Antonve-
neta-Mps («avvenne tutto direttamen-
te e ai massimi livelli»), di certo non ha
potuto negare la forte intesa con il gio-
vane Mussari. Quando Gotti Tedeschi
ha avuto le prime difficoltà giudiziarie
(2010, procura di Roma, inchiesta per
riciclaggio), l’allora presidente del
Monte dichiarò senza se e senza ma in
favore di Gotti Tedeschi. E quando a
maggio 2012 il Professore è stato co-
stretto a lasciare il vertice dello Ior, per

un paio di mesi è girato il nome di Mus-
sari come suo successore. Mussari, già
coinvolto nello scandalo Monte dei Pa-
schi, già costretto, in aprile, da Bankita-
lia a lasciare Rocca Salimbeni e nono-
stante tutto ben saldo ai vertici
dell’Abi.

IL RASTRELLAMENTO AZIONI BNL
Le indagini ipotizzano che truffa e fal-
so in bilancio siano finalizzati a nascon-
dere danaro e creare provviste su conti
esteri. Tangenti magari travestite da
super-premi per manager e broker che
a vario titolo, soprattutto a Londra, si
sono occupati dell’acquisto Antonvene-
ta e delle speculazioni sui derivati. Una
ventina di milioni, che non è detto sia-
no illeciti, li ha segnalati lo stesso Bal-
dassarri grazie allo scudo fiscale. Una
bella provvista, travestita da plusvalen-
za, l’Area Finanza di Mps la ricava an-
che dal rastrellamento di 132 milioni di
azioni Bnl fatto nel 2005 per ostacola-
re la scalata di Unipol e Consorte. Quel
pacchetto di titoli viene poi ceduto a
Deutsche bank Londra dichiarandolo
però come prestito e quindi esente da
tassazione. Invece era una vera e pro-
pria vendita per cui Mps intascò milio-
ni di tasse mai pagate. Solo uno dei mo-
di, secondo l’accusa, di creare fondi ne-
ri.

I
l Tar del Lazio non sospende
l’iter autorizzativo dei Monti
bond concessi al Montepaschi,
come aveva chiesto il Codacons
chiamando in causa Banca d’Ita-
lia. Dunque, il «prestito» pubbli-

co di 3,9 miliardi non viene «stoppato».
E non solo: nella vicenda l’associazione
dei consumatori - che giudica questa mi-
sura un aiuto di Stato - finisce sul banco
degli accusati, visto che i legali di Via
Nazionale hanno chiesto «la condanna
del Codacons al pagamento di una san-
zione pecuniaria per lite temeraria, con-
siderata la pretestuosità del ricorso».
Finisce così l’audizione dei vertici della
banca centrale, rappresentati dai lega-
li, presso il tribunale amministrativo.

Le puntate di questa saga, tuttavia,
non sono ancora finite. Il giudice ammi-
nistrativo ha deciso infatti di sottopor-
re la questione all’intero collegio, an-
che se il passaggio è considerato solo di
rito. Quanto al Codacons, si dice pronto
a ricorrere all’Unione europea. Ma a
spingere Bankitalia a una contromisu-
ra legale dura sono state le polemiche

infuocate sollevate dall’associazione
guidata da Carlo Rienzi. In un comuni-
cato, infatti, questa aveva accusato Pa-
lazzo Koch di poca trasparenza, visto
che ieri non ha consegnato al Tar la deli-
bera con cui ha autorizzato l’intervento
pubblico. Rienzi è arrivato a chiedere le
dimissioni di Ignazio Visco. Tale delibe-
ra, in realtà, è depositata negli uffici del
Tesoro. Il documento contiene notizie
sensibili per il mercato, trattandosi di
una società quotata. Ecco il motivo del-
la riservatezza. In ogni caso la banca si
è detta pronta a consegnare il documen-
to, restando però nei limiti della norma-
tiva per la tutela delle informazioni sen-
sibili.

La vicenda, comunque, potrebbe
avere un significato completamente di-
verso da quel che appare. Il Tar, come
si sa, dà giudizi di legittimità e non di
merito: dunque non può certo stabilire
se quei bond siano aiuto di Stato o me-
no. Tanto che i legali di Via Nazionale
hanno chiesto «il rigetto del ricorso per
la sua inammissibilità e infondatezza».
Il vero obiettivo di Codacons non è quel-

lo di vincere il ricorso, ma di ottenere la
sospensione del procedimento, che por-
terebbe all’ingovernabilità della banca
e quindi al suo commissariamento. È
questo il risultato a cui punta l’associa-
zione di Rienzi.

IPOTESI
Intanto a Siena le acque continuano ad
essere agitate. Ormai la città è divisa in
una miriade di fazioni, che avranno si-
curamente una influenza sulle prossi-
me amministrative. L’ultima voce che
si è levata è stata quella di un membro
della deputazione della Fondazione,
Paolo Mazzini, il quale ha accusato l’at-
tuale presidente Mps Alessandro profu-
mo di disattendere il mandato della
Fondazione. Invocando l’intervento di
un investitore stabile per l’aumento di
capitale di un miliardo, secondo Mazzi-
ni, il presidente verrebbe meno alle in-
dicazioni dell’azionista, che considera
quell’ipotesi solo come ultima ratio. Pa-
lazzo Sansedoni ci tiene a sottolineare
che si tratta della posizione individuale
di Mazzini. Ma quella «preoccupazio-

ne» di investitori stabili riflette una real-
tà più verosimile di quanto si creda. Se-
condo indiscrezioni del Sole24Ore, in-
fatti, Siena è finita nel mirino dei gran-
di gruppi internazionali. Il momento è
propizio, l’azione è ai minimi e la Fon-
dazione azionista ha le casse vuote. Co-
sì, riferisce il quotidiano economico,
Deutsche Bank sarebbe già ai blocchi di
partenza di una possibile conquista.
D’altronde la banca tedesca è di casa a
Siena, se non altro per i prodotti finan-
ziari che le ha venduto. I tedeschi, però,
agirebbero per conto di altri: gli ameri-
cani della Goldman Sachs. Anche in
questo caso i legami ci sono, visto che la
banca d’affari americana partecipò al
dossier antonveneta assieme a Citi-
group e a Merrill Lynch.

Non poteva mancare JpMorgan, che
a quanto pare avrebbe fatto una due di-
ligence della banca già un anno fa. In-
somma, a Siena negli ultimi anni ci so-
no passati un po’ tutti, tramite la filiale
londinese dedicata alla finanza. Qualcu-
no oggi potrebbe «fermarsi» e magari
mettere all’angolo la Fondazione

PROCURECONTRO

● Cisono «ufficidi Procura ove
sembrache la regola della
competenzaterritoriale sia un
optional:vi èstata al riguardo una
gara tradiversi ufficima sembrache la
newentryabbia acquistatouna
posizionedi primato irraggiungibile».
Ilprocuratore di MilanoEdmondo
BrutiLiberati prende laparola al
congressodi MdaRoma e si leva
qualchesassolinodalle scarpe.Anche
lui.

Senzafare nomi, il procuratorece
l’hacon la facilità con cuigli ufficidi
procurastannoaprendo fascicoli sui
derivatiMps.Primatra tutti lasolerte
procuradiTrani. Bruti Liberatinon
dicealtro. Ma lascia intenderemolto.
Adesempiocheproprio il suo ufficio,
pionierenelle indagini finanziarie e sui
derivati (l’aggiunto Robledo havinto
un importantissimo processo)si è

disfattosenzabattereciglio di un
pezzo importantedi indagine che in
qualchemodo hadato la svolta
all’indaginesenese.Da Milano sono
arrivatia Sienaben due incartamenti:
quellosu Lutifine l’altrosuEnigma,
duesocietàdi intermediazione
finanziaria.

AncheRoma, l’aggiunto Nello
Rossi,haaperto un fascicolo Mpse
sullepresunte responsabilitàdi
ConsobeBancad’Italia sulla base di
unesposto Adiconsum.Trani èsenza
dubbio lapiù prolificae vivacesu
fronteMpse derivati. IlpmRuggiero
haaperto unfascicolo sulla banca
senesemahaaccesoun faro su
operazioni suderivati emessidaben
cinquebanche. Bruti Liberatiosserva
chese c’è reatodaparte diquelle
banche,non può essereTrani il luogo
doveè statocompiuto ildelitto.

ILCASO MONTE PASCHI

Mps, tre filoni di indagine
E i conti sospetti allo Ior

BrutiLiberati (Milano)attaccaTrani
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ASienac’èchi teme
l’ipotesidi investitori stabili
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2007
8 novembre Mps acquista
Antonveneta per 10,3 mld da
Banco Santander che due mesi
prima aveva pagato 6,6 mld

Bankitalia: il Tar non ha sospeso i Monti bond
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● Da lunedì raffica di interrogatori. Una decina
gli indagati ● I magistrati al lavoro sulle carte
dell’acquisto di Antoveneta; sulle speculazioni sui
derivati; sul rastrellamento di azioni Bnl nel 2005
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